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ÈJJìhdo ricapitate -$rt- Poma ai Treìtùo UfiifUOtO 
( ciiì erano dirette ) le Lettere " deìf %jibbate 
M, il. Milahefe, ^ologtìicbe itila Compaia 
di Gesù y fiancate ( dice il Frotitefficio • ) in 
FejJómbronè\ qùejìo Frilito.k fpedt ad un*aL * 
tro Prelato fuo 'amico ^ dimorante ancPeJJo ito 
Roma : il "quale nel rimandargliele ^ gli fcri£e 
quello che fifgue^ , . > > • 

R lmancìo à V. i tre totnetti delle 
Lettere Apologetiche > redendovi 
grazie j>er r attenzione aVuta nello 
rpeditmde ibllecicamentè-, acciocché le 
leggeiOfi : forfè ahebe prima , che le abbia- 
te Voi lette j ' o almeno pondqrate colla 
dovuta attenzione; come tacitamente mi 
dite ainìeno, nell* accenna mai, che fietc 
predTato da varie incombenze. Comunque 
ha, vi prego a farlo,* quando l’ozio vel 
pertnetterà. Intanto io vi dico, colla 
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IV 

“(Ira cbnfidenxa , ed amicizia, che non, 
N vorrei^ . vi inluperbiftc del bel regalo , 
fattovi '"da *c’otcfto voftro -Sign’. Abate ( per 
xoca.nnn, Iy>. detto 5*_.T9.(cano ) Milane- 
. io ncn entro rèj poco, no rndto (bi- 
le varie cofe , che vi racconta , eccettuatene 
quelle , di cui vi parlerò . Delle altre tutte ne 
lalcioil giudicio al Pubblico, fenza volere 
;.i» conto alcono prender partito.. Prego 
'Iddio, e di cuoce, e caldamente, che 
htrionE la. parte in cui trovali la verità., 
--Quel che io voglio dirvi appartiene al 
voftro. decoro, che come. vero, amico, e 
i ferva, lo zelo al pari del mio;, per que- 
j^lo (agcifico volentieri, quelli monienti,, 
nello Ivelarvi un penfiero , il. .quale è 
che il Sign. Abate non facciavi troppo, 
tenore, anzi neppure |o Stampatore 
,griffi coifuoi Compagni Leggete que^o 
^io biglietto, o vedete fe io provo TaL. 
Junto efprejOTq. Comincio da Bottagriffi, 
Nella .tbraa pa^ina'del primo Tomo,, 
.dice cb*.efe Lettere fono, divide in tt.e tq. 
[metti, y’ fi L. 5 lO , .... e 

S(tUe. ttCfnvy jempre minori df Libri y cbf 
xorrono centra i Qefuiti , ìlchc.è un 
ivcndcrvi. di primo gancio _ una fanfaluca.. 
41 iitoj primo Torno, à di'PAgiuc 8 , 8 .. 





y 

iccondò di p6. ed il terzo' di 104., ' im 
èapifco perchè la ^prima di 'queftc 
fìe nòti lOt ^ e feguici 102. ec.iOra i. Lk 
bri, che corrono contrai Geruici^ e dello 
Stampaeorc di Lugano appunto , cocn» 
dice lo Stampatore di Foflbmbrone , vo| 
fapete, che t prhtii tre Tòmi finora lifci- 
ti del Torchio-, cofiano lire lei, cioè die* 
d foldi' di ‘più , è vero; ina ir primo' 
di pagine 351» Il febondo di 231. ed il 
terzo di 25Ò. 11 fedo è nel- mede/imo 
tagliò : laonde tutte le pagine di 
griffi fono i88. torte quelle ’ di ^Lugano 
ibno B32. Aggiungete r, che .le linee d( 
FolTombrone fono '32. per facciata j quel- 
le di Lugano 33; Più H tefzo. tomo dcL 
primo, quali tutto è di carattere anche, 
maggiore ^ per ciii ' non palFa 26% linee^ 
Fatciora^voi il conto, e veddte <£ma* 
griffi- coimncìa collo fpacciarvi. una fanfa- 
luca, Che non ammette icplical, j. i. . 7 
Direte cllcre' quella uh' aggiunta, del 
È9ttagriffi j che vuole abbottare anchc'i^ . 
Compratori , dopo avére abbottati ] :.Grif-t 
fi, c che non>è- diretta a voi, a cui le 
Lettere fono graziofamente dal Sig. Abbai 
te tralmcflc in dono« ' Come è cosi, li^ 
per^non desto, 'ed . all’airuató kviamojt» 

■ ■ A3 ant»i 
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VI 

snt.i Sumpmr^ , vi pia^c q 

(osppomgo dì : fc pur^ - gradite ^ che 
tbèiano, 'mol to ipaccio. le Top radette Let> 
tere come dedicate , o principaltnente 
per voi fatte.' Vengo pei^tanto. ad altf? 
cofc.. ' ':<■ ' '•'! 

• Nel primo. Tomo alla pag. 36. . facen^ 
do menzione della Qrazia intririfec4ment^ 
/'francamente vi fcriye y che mai. 
mn [ogrih, S- di ^fojknexe , comr ^ fla- 

to da' Qefuiti ^ e dn almi, dimpflrato , in :^piU 
Uhi, Qm parla- a voi. non è coaìf Per 
rofallibile , ' Ma che. fupponc in ciò. fcrn 
Vervi, e con 'tanca franchezza ii volerà 
Sig^ Abbate ^ Che non abbiate nè ancb<^ 
principi di-Tcolpgia « Che quanrunqi^<t 
Prelato Romano, non lappiate le grandi 
quefUoniy accadute in Roma fopraia Qra^ 
zia, e in che concetto dia U Molinidico 
fidcma^i f che tacitamente il Abaco 

viene, a lodare , Vuole, che crediate aT 
Lui, che.S. Agoftino non mai fi è fo- 
gnato di fodenere la Grazia efficace aà 
I ftttrn^ecQj^ ^rchc (al fuo dire) così han- 
no dimodratp i Qefuiti, cd altri in piò 
Libri: lenza, che diate udienza a tanti, 
e 4 ami altri di numero molto maggiore y 
e 4 i‘ autorità eziandio densa paragone , 


vn. 

che hanno infegnato l’oppofto , clT% il vc^ 
ifo: come co.nfefsò, lo. fteilb Molina, giac* 
chè confdTa , che il (uo Cftema ( q elio 
del, voftxo Abate /egnita > a quello di 
^ant’Agoftino fi oppone^ E. queftp non k 
un Carvi il Pedante C il voler condurvi al- 
la (cuoia come un ragazzo ? So bene , che 
le l’avcffc fcritto a me, gli yolea far co- 
nofeere \ fogni del S. Padre ; S,4ni^oflifto 
non fogno, tmì di foflenere la Grazi a intrinjeca- 
mente ejjitace^ E con ’ quell’ aria. H parla ad 
un Prelato Rotyiano? Ci vuol mandare co- 
fiul alle fcuolc de’ Cuoi Gefuiti, per appren- 
dere jUJenfo di Sant’Agoftino in genero 
dì Qrazìa? Oh il buon uomoji^ ma, buono 
.vedete , che vi luppone il voUro, Signor 
^bate. Lo vedrete anche meglio „ . 

t^cl tomo feconda alla pagina 3 ^,^ vi 
feri ve: ^Concina e fiato, convim di centinaia 
4$ falfrà. Da chi? fiate 'alle mofle Monfi- 
gnor, e dal T.Sanvitali , e dal, T» Noceti^ E'‘ 
vero sì. Obliò, che coftui vi fa. ilPedan- 
' te, e che vi vuole Icolàro. de’ luci, parzia- 
li? Un. Prelato Romano , che. fa quanto, 
fu fatto, (ludiato, fcartabcllato , lo z«lan- 
tiflìmo, P.Concina, per farlo proibire,- ma 
in. vano,, fi rimanda, al T. Sanvitali^ ed al 
Noceti?, io non voglio dirvi, ^che. vidot- 

A 4 . vea 
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^‘ca fu perire ■ informare del- certi é 'ihvit; 
tamcDte fu difeio, e dal T.Tatu'ÙLi^ edal- 
T. 'perchè quefti non fi appartengono 

come a Prclàto . Dico bensì , che doVea lup- 
porre ìaperfi da voi , che efaminace , è 
riefaminace lé Opere fuc nella noftra Cor- 
te, non ri furono trovate che fei, o fet- 
te cofe, dégne dl| correzione: onde' pefor- 
dine di Sua Santità il 'P. Concila fi còrref- 
fe. E' vero adunque , che cotefiO' Coltro 
S gnore Abate vi giudica 'uomo di sì dot- ■ 
ce parta, che fiate capace a ricevere l’im- 
preflìone ,-'coine vi fi prefenta j inabile a 
dirtinguere il rovelcio dal dritto'. e ve-" 
fo,' quello che q^eftùTofcano*{ ho errare 
querto Milànefé vi fcrìvè, che /V Coheina,- 
ed altri hanno già pubblicata ^uefla orribik Bibliote- 
ca .iun catalogo delle perverfe dottrine 'dii Gefititi^ 
Vi dee iupporre in/brmato le è proibita, o« 
nò. Se è proibita,'non dovea rimettervi a 
S'a'nvitaUy a l^ocetiy vi dovea rimettere a Ro- . 
ma ,' dì cui fiete Prelato Se non è proibita , 
una dello due,, o con ragione fiè pubblicata 
quella orribile Biblioteca ,• alfine di prefer- 
vare il Popolo criftiano dalle fue* perverfe ■> 
dottrine ; o il fapientiflìmo Sommo Pon-* 
tcfice Benedetto XW, non ebbe mente per 
conofeere ciò che un Sancitali ’ Hóceti 
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f driobbc j t ^rciò non la j?»fdlbi: "ed ci!b^ 
il voftro erudrtilìimo Abate ,• dovea fuppolr- 
rc , che voi attenefte "alìe lei , o fcttè 
Cofe dal gran Pontefice' volate corrette 3 
c- non alte centinaia *di falKìtA dai dud 
Gefuiti immaginate. Cosi certamente a- 
vrebbe penfato,' le avelie avuta di voi la 
> Aimas che deve avere.- ■ 

- Dalle poche colè accennate^ potete ve- 
dere' quanto coftui defterifea a’ GefUiti 
volendo , che dove elfi parlano ritfàs ft il 
ripugnare', come ad Oracoli incapaci di 
ttrare . V e ne potete certificare , ed an- 
che meglio', ollervando i luoghi dove gU 
Cita, lehz’ altra replica. Or bene 'Ichtite 
ora' la IVima , che fa di quanto aflerirco- 
no altri 3 è come fi interni fino a fàrvi 
fa pere cofe ignote i Nello -ftelTo feconda 
Tomo alla pagina 7®. ragiona del Decre -1 
to fatto per trattarli la canoniiazìonedel 
V» Britto Gefuita, già- Miflionario’ neirin- 
die, eriferifee le parole, dove'fidice,- che 
il celebre T. Norberto nella Apologia pre- 
fentata a Sua Santità, attefia che affatto 
ignoto cragli l’accennato Decreto .-Ora il 
voftro genriliflìmo Signor Abate, ' il qua- 
le, come Oracoli infallibili apporta'! Ge. 
fuiti> e crede loro femaefitare, e vuole, 
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che ad eflì ricorrano, i Prelati di Roma ^ 
crede a qiicfta atteftazionc àc\ %Horbem,, 
prcfen^ata al Papa?. Pcnfj^ce farebbe un rp- 
yerfeiarc il ftftcma • l>e<;r(to{ ine parole nella 
pag.7?vl ebe co^ grande afeuaTMae .vmlft da] | 
berta nella, [ua^y^poìogia ejjergli fiata tgna*, 
to. Avete capito. Moabgnor? 

Che vuol dire , eon quella grande affetta* 
zìantl che mentiva^ che dubip, ci. hi Mo- 
fti;an4o,4i non faper? , quel chp molto bep 
gli era poto. Ma copie lo^ia il Sig.Aba* 
te ?, Nella nominata Apologià non appat 
ri/cc, nè nelpjscretpj cheprpibifee lé Tue 
Memorie , fi legge * Ponde pertanto ha;^ 
Ricavato si l^li’Apecidoto ?» (^andò parU 
np 7, Battoli^ un 7* Mcruiti , tue-* 

tp c vero: e veto h, tutto quell* altro noi\ 
poco , che viene .da altri Autori Gefuitt 
( ivi riferiti ) narrato. A,nzi per intende* 
re le centinaia di felfità aderite, lecopdp, 
lui del 7* Coneina , non vuol che fi vada, 
nè. anche all* ordine., fatto da S.. Santità, 
ad efio Qoncina per la ritrattazione, di 
iéi , 0. fette cole ; vuole che fi. .vada, af 
7,,ianvitali ^ ed .al 7^ Kiceti\ e poi nel 
ferire .una pubblica , folenne . afiers^iPpC; 
fatta a S. Santità dal 7, ' ne inteK'> 

F^eta fioiftramence a capriccio: l’ intenzip.^. 

ne, 




Xjp I c cou UB^i delle ‘folitc frali di còte« ^ 

fto velcro Scrittore, francamente afferma ^ ' I 

che mentirà, E' qiieftq un iarq la dovu-^ 

(Urna del yoftro conofqimcnto, ovvero 
^gU è un pretendere di raggirarvi come 
un bindolo, a fuo capticqiof Dove fono le 
prove , per avanzare quella calunnia ^ Il 
dire elfere . verifimilc che mcntiffe/i per 
jfua difcolpa c niente dire : perchè 
(. oltre alla malignità' che fcco portefebs. 
be l’ interpretazione ) fi pup, rivolgere con- 
tra tutti I Gefùiti, che elfo cita a fuo fa- 
yore: c dire che in tal guifi^ fcnffero, per 
ilculare i loro Gonfrattelli , da quei delit-‘ 
ei de’ quali in quei tre tonnetti fi fa men- 
«ione * La chooftanza c la fie^ifiìnia iif 
NorìftrtOy e negli altri Gefuitl : anù dirò^ 
qbe è tanto più veemente in quelli , quan- 
to più enormi fono i deUttiv di quello di 
Nori>em': Laonde farebbe più verifimilc 
che .quelli avclfctO' mentito, raccontando'' 
le cole, non come accadettcro,' ma come,' 
tornavano In decoro della Compagnia •' 

Cofa che certamente io non dico, perchè 

non ho eiaminata , nè afpetta a fne di 

efarninare la quellióne. Elico iolamente 

perchè non fi crede a Ncrierto , e fi crc-^ I 

de al Gefuìta ì In caufa propria pari) qùe^' 
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fti, in'caùfa'iprojiria pada (Jucglf*. Si dicà 
adunque perchè il primo fi vuoi mentiro- 
rc, cioè un iecondoS. Agofiino. 

Doèt e h rifinii b. I. n. 40. e veridico fi vdole fV 
iccondo^ Vi avrebbe così fcritto , quai’òrsk 
vi aveffe giudicato capace a diftihguere? 
r Ip oltre neHa p. io. apporta Iedecifió->> 
nide’Pontifici ) i quali proibifconoloìlaiiik* 
par cofe , che 1* altrui fama deturpano j 
£f praftrtim Eccìefiaflécoram , Ma iJ pubblicar’ 
colle ìtampe , che il T. N:>rberto mènciiTò 
al Papa , non è uno /c»ivcre»con lefionè* 
della fama altrui e di un’Ecclcfiaftieo f 
Come adunque efi- accorda il voftro Signoè 
Abate? For/e quelle decifioni zelano uni- 
camente la fama de'Qefuiti',' permetten- 
do, che degli alcri.fi polfa parlare, c feri* 
vere come piace? Se non vuoi dirquéfto,-* 
fe. in quell* Ecckjiajìxcomm intende tutti gli^ 
altri ancora del Secolo, c del’ Ghioflrd' 
confcgraci a -Dio / io- non . veggo , come ' 
lènza credere^ che voi a ccanto diftinguére 
non farefte giunto , viavelTe avanzato quel’ 
brutto sfrcgio.dello zclantiffimo Mifiìfioml- 
rio Norberto : perchè avrebbe temuto di fenrif-* 1 

fi rinfacciare da voi ^ Cadere egli nel delitto 
che pretende ivi di rinfacciare agli altri. 1 
. Kilponderete tutto efifere innegabile 

quan- I 
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quando .vero Ca, che ingiuftaraente dica^ 
Norhem mentile al Papa .-Voi non fiele 
capace a fare si frivoli oppofizioni, lo 
j perchè meglio del Sig.. Abate ho co- 
gnizione di voi : Ma perchè potrebbe cC- 
fere, ohe venifTe a farla cflb, fe mai da 
taluno. così foffe convinto , mi rivolgo a 
. ^.ui , e gli dico : Quella, grande affettazione 
■ eolia quale •Xìuolji da Irlorbeno. effergli Jìato igno- 
ilo il Decreto, ^ cala fignifica ? Kifpondetc a 
tuono Sig. Abate, perchè io non ho la 
pazienza del voftro Prelato. State forte . 
Significa che parlava col Cappuccio calato, 
.col capo chino , con gli occhi a terra , 
con le mani al petto , con voce lagrimo- 
fa, fàcendo nn piagniftèo da fare abortire 
le donne gravide? Fotte, forfè un Profe- 
ta, che vi trovatte collo fpirito pròfente 
.4^ 20 . anni addietro , C vedette la naanie- 
ra. colla quale Noréertq pVefentò al Sonuno 
Pontefice la fua Apologia ? Che nc dite 
Monfignore? Attèttare di non fapere una 
cofa, vuol dire mentire in buon italiano. 

pure.il Sig. Abate Milanefe.non ere. 
dette di potervi anche cangiale a talento 
il fignificato dell* Italiano idioma'. £ chi 
fa 1 Prefume tanto di voi, chi fa che uòa 
preiuma anche quetto? 

Fac- 
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, > Facciamo qoì un’alcra riflefifìiine ^ Ndia 
J>ag. 31. dello fteffo fecondo 'i’omo ^ ap- 
porta una Apologia del ‘f. Zàccària Gefuii 
-ta y 0V6 qùerti tra le altre Cole ieri ve > 
avere eifo un forte impegno per tuttocìò 'che 
>a/4f ^ ede Cottolicuy e alf \jfpojìolicbe decijìoni jfi 
appartiene; fia .così . Ma una firliilc clpréìi. 
fione fi fa ancora del ‘P. Norierto, e helìà 
accennata Apologia) conie abbiamo dalla 
ftefla S. Congregazione ) nel proibire leiùè 
memorie i Quamiùs eììam idem 7. korlerttts 
in fua odpohgia ’tefìarì non pratèrrnìferit Ufer- 
vantiam , quam dehei y & obediemiam Decreta 
%Apojìoiicis y buie prdferttm de ^uo Hìerbà ÌA- 
Jiifkimus; cioè del Decréto per trattare Ja 
caufa. della fantiiìcaiione del T. èritto~% 
Perchè : adunque il fa^^iflìnìb , ' e difimpc- 
gnatO'$ig. Abate crede a Zaccaria^ Vuol 
che gli credano gli altri? Quando a kor. 
berta nè cito gli prefta fède) nè altri vuol 
che gliela preftino , giaehè Io pubblica con 
ie itampei^ Ci dica il perchè la medefima 
fieflìilìma cfprefllooe^ fia falla in Norberto ^ 
Ungerà in Zaécariaì Oh il Decréto j contrò 
cui parla egli era alSlTo ne’ pubblici luò- 
ghi di Roma* fi per quello ? Crede che 
Koma'iia come la Pieve di' Ottignano y óve 
dicendoli una cofa in Pki22a fi aldolca per 
• j i tutte 



tutte le cafe ? Quanto tempo paifìTa priiHà 
che taluni , i, quali dimorano in Roma j 
/appiano i Decreti^ che in Roma fono af. 
fidi ne’ pubblici luoghi? Molti non mài li 
fanno» Quello lì chiama Un CaVillaré Moh- 
lignor mioj che fi può fare in tutte le co- 
le. qualo’r fi voglia j e fulla ftelfa Apologia 
del T. Zaccaria : ed il Sig* Abate che fcri- 
Ve in difcfa della giullìzra^ e della caìrità^ 
fi dovrebbe ricordare ^ che la Xiaritk nxm 
'pnfa malex Peniate fc Icrive j fé pubblica 
‘còlle Hampe ^ fc deferifee alf Amico , e 
Scredita chi liima av^^erfariò nelle fteffilfi- 
me circollanzcj pet fuò folo talentò. » 

> Vói credete che io abbia fìnitò ^ rua 
ftoU è cosi. Lo sfregiò fattò ài detto T. 
Kori/trìOj apparifee anche più notabile ^ le 
riflettiamo) che nullà era alP intentò del 
gentililfimo Sig. Abate» Nulla affatto < Ivi 
elio fcrive contra l*Appendicilla ( cosi Io 
chiama ) lui pùnto di a^ere fcHtto Nor- 
ierto y che fe il T. Brino foflc flato anno- 
verato allo duòlo de' Santi, i MalabarìCi 
facilmente avrebbero conceputa opihiòne, 
che i Ritti olTervatì dal 'B» BrittOy t con-^ 
dannati da Roma, non fo/Tcro di oflacolo 
alla Santità. Uno de' motivi - per cui' fu 
proibita Topera del B, Horinrto'* Ora a che 
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,vi ^ntra qui il dire, chff menti al 

l?^pa, nel dire ch’aragli ignoto il Decre- 
to da effo Pontefice fatto, cioè, che non 
, oAante. fi potea venire all’ efame dell 7. 
Bratti per vedere le,, folle perieverato , c 
tnorto , o nò , nella offervanza di efiì Ri> 

^ti ? Kwhttto- non nega di avere ciò, fcrit- 
to , e quelle baftava al Sig. Abate . Pet- 
ehè dunque ^in hnopa frale aflèsire elle 
aveva afiettato di non fapcrc il Decreto,' | 
e tacitamente per confeguenza evidentif- 
fima , dire, ch.e aveva mentito al Papa ì 
Perchè ? Non è egli "^il. Sig. Abate , che 
bene, fpefTo grida : Temerità^ falfità , ,c^ 
iunnic^, impofture? Che ora dice, che li 
parla cpuira la, carità? Òracontra la giu,- 
fiizia?'Òr come mai dunque poteva, egU 
credere, che voi avelie capito cola è car . 
lunnìa, impollura , falfità , temerità? la 
^che confi (le lolcrivere contrala giuftizia,, 
.centra la carità, da che nel tempo fielTo 
enormemente oilènde q^fie virtà? (^uaiv 
.do ancora .egli avelT?, in verità faputo , 
che il 7, Rorbmo mentì , non elTendo 
non apparendo utile il pubblicarlo, farebbe i 
fiato contra la carità: da qhefenza fàllo I4 ( 
j)ubblicazione farebbe fiat* fotta a capric- 
cio • fenzà che lo richiedefie la necclJìtà 
^ ‘ " - della 
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della caufa ; efFendo diverfa la queflione^ 
che verte tra V t^endicifla. y c V idpolc^ifla . 
Non diremo pertanto, che. il. voftro Apa- 
Jogifta 'pecca contro ancor 'la giuftijjia , 
efiendo fallo q.uanto eflo avanjia? Chi può 
negarlo!, " ' ‘ 

Infatti credete voi che fe ravefic 
turo provare non l’avrebbe fatto! O Mon- 
hgnor mio ; Ma elio , fcrupololiffimo è 
ove fi tratta de fupi . Per Norherio non 
ha tanti fcrupoli . Senza che fàccia la pre- 
£entc fua queftione pubblica ^ che men- 
lifcc.al Papa. I Lettori poi faranno le loro 
rifleflìoni. Il perchè cefi ui^ crede, che voi 
non lappiate , che ciò, non folo è contro 
la carità, ma contro la giudizià; onde fi 
perfuade, che facciale di Korberto quell’in- 
£ame concetta ,*^chc ,feco porta di lancio 
r efpreifione , fenza badare,, nè. al come,, 
nè al quando, nè. fc concorda coi princU 
pii Cuoi, nè fc degno fiacche cosi fi feri- 
va ad un Prelato di Roma. Potete tener 
caro qucfto Apologifia , perchè in verità 
vi fa onore . Non vedete l’.aria che ha 
prefa fopra di voi ? Vuol le crediate a 
Lui at/rec : Non occorre altro. 

Più nalcolloèpoiquclcheloggiunfe, rif- 
petto ali’ accennato Norbmo{ bilogna- dirlo*, 
s B ' giac- 
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Hacchè noo-' fi ccfia di rimetterlo iii’ bal- 
lo) benché non fi nomini, nè poco ^ nè 
molto ^ ma’ del pari é indegniflìmo , che 
fi icrivB ad* un Prelato Romano. Per reni 
dcre del tutto affatto fcreditatò Norbtrto j 
non bafta il dire che ha mentito - al Pa- 
bifognd dire, che ha mentito a tutti 
nelle fne Aimorie Jjioricbe cònàflerirei noti 
effere credibile j che i Gdiiiti fieno' dii 
inbbidicnti a Roma ^ Come in effe Me- 
morie fi afferma j e- fi prova; Nella p.y6i 
comincia ad adoperarfi affine di protrare 
i’afTunco : Dt mèco <^ni mraó. faggtó 

totìftikr/ , fono parole fue ^ fe credihtl cofd 
py che qUMdo -t Gefuài fopró fiati ^qua fi dal 
principio dtll'Ordint fina! a nofìri tempi rejraita- 
4 rj àgli ordini Tontijicii ^ i Tapi dall’ autorità lo-i 
^o^ ficcomé dovere èy geìo0mi ^ gli avrebbono 
^fitm^tolkratj [enta o gafiigare còri folennè eferr.i 
i.farticòkri acculati y e molto più i Supeirio- 
àti fi 0 . tanche dijlrùggere quejìé Ordiné jibellel. e 
•profeguitee lui medetìmO. tuono . Che ve 
aie par Mohfignor ì fi abufaj ò no còftui 
della! voftra credulità? -Vi ftima un goffo,’ 
.uno feimunito. Ch'el ad un Prelato Ro- 
mano fi fuppongorio ignoti tanti ,• è poi 
tanti graVilfimi Ordini Pontificii replicati 
da 'tanti Sommi Pontefici , neri fino; a 
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Bottegai, non folo.qui di Római ma del-: 
le altre Cittadi eziandio? Ntìn- ha-da- fa-s 
pere le Congtegasiioni fatte dalia nòdra 
Córte? 1 Sacri Mihiftri impiegati per fot-: 
tomettefe i Geluiti refrattari delle Indie?. 
U edtó infelice di ratte le loro fpedizio-) 
ni per cagione dì - quégli Òftinàti 
mmìnì perduti y come il S. Pontefice già de- 
fontó li chiama? I T articolari acculati Qefùìti\ 
fulminati dalle Pontificie cenfure jr non fo*-^ 
hó fiati, don foicnne clerripio taftìgati? II. 
Voftró Sig. Abate i che pretende di fàggi^ 
farvi à fuòrrtodo^ bifdgna che Vòglia di- 
f e 5 che non furoho con folerine fefempIO 
puniti ; perchè hon inai Con, edificahtlE 
èfempid erriendaronfii Se col difeorfo co-- 
fini tacibmente ihfulti'Ròmà per la taiw 
fà mìféricòrdia loro ufàtà ^ lafciò che al- 
tri il decida; .1 : •. 

se è vcrò, quanto effo avanza; le Me- 
mone del 7 , Nor&ei-to (.che il Té^Zàc^ària 
direbbe padrino nelle (de Storie) fono pie- 
ne di'^falfità^ giacché fonò piene di docii-i 
inenti di Miniftri Apofiólicij e di Ponti* 
fieli, Decreti i Nullàdimcno tìei * Ì>cCretO 
che he proibì la lettura ^ hoii avvi filla- 
ba; non che parola^, la quale additi ef. 
ferii proibite 5 perchè mèntifcono^ Nò cer^ 
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tamente , e perchè ciò? era pure queAoi 
ii punto mafiuDO. Quello che più premc-^ 
va a’ luci Avv.erfarj . E fe lo procurarot 
no lo Capete voi , Io fo io . Or fe ciò non 
oftaoce timane intatta la lua Storia in 
quello che ci racconta de’ Qefuici refrat. 
tarj ndle Indie, è fol proibita per cflcrc 
^fa, che l^elTenza delle fi^e narrazioni 
non toccano. Con che coraggio coilui vi 
ferivo ip modo di. fupporvi ignorante 
delle tante Opere fatte in Roma per ri- 
durre fui buon fentiero quei Traviati? 

Seguitiamo a vedere il bel giuoco,. choi 
il garbatidìmo Signor Abbate fa di vpi *• 
Nella pag. 49. del primo Tometto, pren- 
dendofela con chi accetta , c rigetta lo 
Bolle Pontifìcie, conforme favorevoli , q 
cotrarie le giudica a propri intcreffi, con 
una tenerezza divota, dolcemente elda-. 
ma; mio Dio\ (non vi par di fentire 
un Tommafo de Rempis ) Qh^ ejje difpu- 
Utio cum illis potefl , qui Romuna Sedis. difinir 
tiones fufeipiunt. , vel rejkmnt , prout diverf<^. 
rtrum pojluiant ratioaesì Può fcriver mcgho? 
Quello si veramente è degno che lì prCr 
fenti ad un Romano Prelato; così è. Ma 
non crede già voi capace ad intenderlo ; 
Òibò^ fe ^r^effe quello, come didimulan 
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4’ci>b'e , aviti tàCirainente negarebbe, e rigeC- 
tarcbbe tutte le Bollè , làd i Brevi , che la Se- 
de Romana ha' òubblieati contro i Gefui- 
ti nciriudie ? Ma per eflb (oivo vere le 
favorevoli, e però le cita, ma non le con- 
trarie j e però tè didìmula . lo non' parlo 
del Corpo della Compagnia ■, che anzi ne 
amO^ e vtnero l’ìflituiO , parlo di quei, 
che come Prelato "anch'io debbo TaperC} 
e lo lo, e lo lapetc voi 3 e lo là chiun- 
que nón voglia dire-y che i Sommi Pon- 
tefici hanno fulminate Icommuniche ^ re* 
plicati Brevi aeri lènza laper quel che li 
faceaho. . ' . 

£ 'u/' è immediatamentè il ze- 

lante Sig. Abate Ibggiunge : è cofa 'veracCm 
mente da mettere orrore a chiunque per le proù 
hi'Lioni di Roma abbia [entimemi ortodojji. Co- 
sì ha córaggio di ièri vervi chi dilTimuIa 
le tante cole t'efiè riferite: ma per altro 
quello orrore non fa per Lui , quali che 
elfo non abbia lenti menti ortodoifi per le 
proibizioni di Roma. Elfo tìon dirà que- 
llo; eofa dice per tantò ? Qiiel che ha 
dettò di fopra : Qua efe difputaìjo cum illis 
poteft j qui Romana S^i5~ dejìnitiones [ufeipiunt f 
vel rejicium , prout, dl<\serfa rerum pojìulant nu 
tiones, 
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. Tomia^Q a Norbem^ Voi fap^te come 
4*’ Cuoi avveriarj §a {lato qualificato quer 
fio dotto, e zelante Miffionario per avere 
^vuto il coraggio di difendere q .fronte 
icoperta la caufq di Dio , perchè avete 
letti i' libercoli contro, 4i lui pubblicati, 
dq perfone confederate' col Sig. Abate Mi- 
Janefc, Sapete i titoli infami coi quali è 
flato decorato per efferfi rifugiato in Pae-^ 
di Efetici : rna fapiete ancora, l'egregia 
dife(a ch’egli badi j|è fteffo fatta,, c queU 
la che gli è (lata fatta dalle autentiche 
lettere degli Ambafciadpri de Principi Cat- 
tolici, ì quali in quei luoghi lo fconobbe- 
yo. Ad ogni modo che colpo fecero nc’ 
fuoi Avveriarj? Oggi fteflb Io vedianap rii 
chiamato fugli pcchj del Mondo con quel- 
la leggiadra mal'chera<di aver mentito al 
papa, che in volto gli mette il Sig. Aba- 
te Mìlanefe zelantilfimo Predicatore con- 
tro gli impoflori, i calunniatori, i teme- 
rari, i .maligni, e tirate voi avanti* cioè 
da quello che nel. Tomo fecondp^aUa 
p. 5 Q. difende il fuo T. Garnetto nelle co- 
le dell’Inghilterra, coll’ autorità del fup 
*P. Barto/f^ dei fuo “P. y^udaeTmn y la cui di- 
fefa vien’ conte fiata tutta con lettere originali 
del Garnetto jìejfo ) di %yimbafciadori di Trinci^ 
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fi; ed altri. Y\^o\ che Ci creda alle le(tcr<^ 
del T.Garnètto degli Amb^fciadori ^ ed al- 
tri, quando del Garnetto fi parla . Ma sì 
quegli, che effomcdcfimo fi pone da ban* 
da , quando di Norberto fi ragiona , La 
lìlfimà ragione, ed autorità pel primo è 
infallibile,' pel fecondo non conta un frul- 
lo. Si vede per lo meno, che. è un bra- 
vo Logico il- Sig. Abate , coftante • nella 
fua idea, e filfo nel fuo principio , fem- 
pre ragiona al modo^ftefib. Biavifiimo. 

' Gonfèlfo ch’io qui efco alquanto dall* 
argomento. Ma non eleo però dal vero. 
E ciò^ faccio^ per zelo, di difendere quei 
povero ' Padre , che anCor non fi ceffa di 
lacerare, fino a mendicarne pretefti L’A- 
bate SÌ, 'che elee del luo. afiunto.y come' 
vi ho (dimoftrato: onde fé vi elee efito im- 
putando contro giuflizia , vuol ben ragio- 
ne , che ' vi elea io con giuftizia ditene 
dendo , Dovrebbe clTere una volta, fa- 
zio , e finirla in qualche tempo, fienza 
più abufat fi della pazienza' altrui. 'Tornià- 
mo a materie Ipettantì a*s Prelati, .r\, 
Nella pagina io. del, fecondo ^Tomo,' vi 
apporta il Decreto del Concilio Latera- 
nenie , fotto Leone X. rinovato dal Cón- 
- cilio, di Trento ;;;dovc fandlTimainento. il 
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domanda j 4 ejJeY ÌetitOy imprhiwre y wì 
trtìprìmì facevi quofv/s libros de rebus fa'cr/s fini 
nomine" ^uEìoris , ncque ilhs in fumum neru 
dere , aut etiam apud fe retinere nifi primum 
examinati y probatique fuerint ab ordinario y fub 
pana anatbematis . Il ^fae riferito foggiungc : 
Jo fo la rrjpojìa cbe ft potrebbe dare • . . ; i thè 
non e fere in ufo quefio- Decreto. Dofnando 
ora io, con qual faccia quello fi fcrive ad 
un Prelato Romano? che non ifia in. ufo 
il Decreto, rilpettoial nome dell’Aurore, 
l’accordo , mentre non importa faperfi, 
ó nò l Autore, purché la Dtìttrina fia fiu 
ria; ma effo parla rifpetto ancora all’ape 
probazione , che dee farli da’ Superiori t 
imperciocché avanti avea detto : A^a le Ri., 
ftejfioni (contro le quali' eflfo ragiona) fono 
fiatnpate alfa macchia fenta nome di tutore j 
feniui approvazione , con falfa data , del luogo 
della pampa « Dunque io fo la rifpoflà eC. e que^. 
flo Decreto non è in ufo; che é uii du> 
re , fi può tralgredire lenza contravenircf 
alla Sahtillima Legge di due Concilii Ecu- 
menici? -Ma cóftui^ che ha femimenti orto., 
dofi per le proibizioni di Roma, in tal modo 
fi avanza ad un Prelato Romano ? Che 
dubio ci è? fe vuol leguitare a raggirarli 
come un^ Mafchetone a delira, ed a fini-^ 
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ttrà, pcfrfuafo che non farete abile a to* 
nofcerc il giuoco, fi deve avanzare in tal 
modo ; In altra maniera allora sì, che da.- 
dovere, ufeirebbe dell’ argomento. 

Il Decreto è formato da due univerfa- 
li Concili. Tratta d'un punto effcnzialif- 
fimo, dalla cui rrafgrefiionc, contro i Prin- 
cipi , contro i buoni coftumi , contro i Dog. 
mi ortodofiì potrebbono originarli fconcer- 
ti gravifiimi ; cd un Decreto tale non è 
hi ufo; Ma acciocché una Legge vada le- 
citamente m diluib , bifogna ^ o che fi 
[ mutino le circoftanfce ^ o che il Legisla^ 

1 tote vegga , e dilfimuli . Le circoftanze fo.* 

[ no le ftefiifiìmci mentre quelli fconccrti j 
« che dallo {lampare alia macchia fi teméa.> 
no, allora fi poflbno gli {Icflìflìmi temere 
in oggi, Roma poi-, certamente anch’ og- 
gi dilapprova lo {lampare alla macchia 
lenza approvazione de Superiori: anzi lo 
condanna feveramenre . Nè io voglio en- 
trare nelle idee del Sig. Abbate 'nel mo- 
ftrarfi cosi cortelc nell’ accordare un tal 
I punto ( fui- precifo di {lampare alla mac- 
' ehia ) a chi ha fatte le RifieJJÌQni , elTendo 
quello non picciolo difetto, cagiona ftu- 
pore , il vedere , eh’ egli medefimo gli fug.. 

I ^erifce .Ia rilpolla: benché poi fi lludj di 
. V mi- 
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litigarla, per tiràtla al fuo, intento, 
quella è materia da lalciarfi a loro. “ 
Qviel che io non debbodalciarc egli èj 
che il medcfimo Apologìllà Milancfe nel 
terzo Tomo apporta varie Opere bruccia- 
te’per mano del Carnefice nella Spagna 
per varj titoli: ma quelle fi pongon in capi^ 
re, perchè furono ftampate alla macchia. 
Come adunque non è in ufo. quel. Decre- 
to dei due fopraddetti univerlali Concili J. 
giacche egli medcfimo' ci fa.lapere, che 
puniti ne vengono i t rafgre fiori f fc'noa 
è in ufo, perchè le Lettere ferie te con.-' 
tro il nominato 7. Norberto^ appunto alla 
Macchia imprefie, fenza nome di Autore^ 
dì luogo,' di (lampa ", di approvazione veruna' 

, fi diftribuivano ìegfetamcnrc qui nel Colle- 
gio Romano? di che temeano? dì Norberto l 
era lontano. Del Papa? avea proibita l’Ope- 
ra. Temeano, che facilmente fi foffero fmen^ 
tite, fe non altro, per l’invitto argomen- 
to del Decreto proibitivo delle Memorie.^ 
il quale , nulla condannando, di falfo in; 
cflb veniva tacitamente a confermarle? 
Quello è vero: ed ha fatto tutto il col- 
po in chi fenza paffione lo ha letto . Gli 
iteffi fuoi Av vertati fe ne accorfero , -on- 
de cefiarono di portare in trionfo ,quel 

De- 



XXVII, 

Pccretq. Ma quello porca fuccedere ans 
che in divulgare quelle Lettere fegrcta- 
inente. Non refta a dire, pertanto fe 
non che ledivulgàffero alloicuro, temen- 
do della Luce, la quale viene odiata da 
chi è convinto della propria cofcienzà , 
che opera male. Ma qui permettetemi^ 
che difcorra cosi. Hiuno può Jìampare '{dice 

10 zelante ^ig. Abate 'nella io. citata' par 
oina) 0 fol ritenne prejjo di se (peniate le 
leggere ) .fen%a incorrere la fcommunica , 
lilro trattante di cofe [agre y il quale fia jìam- 
pato alla Macchia, Indi circa i Concili rife- 
riti di fopra. Dove io ripiglio’: Con che 
cofcienzà' adunque li ftàmparono, fi riten- 
nero, fi leflero , e fi diftribuiroho le ac- 
cennate Lettere contro \\' T. Norberto ì hh- 
biaii veduto che il dire non ejjne -iti bjh 

11 Decreto de’ lanci Concili è una chinVe^ 
ra, per non dirla temerità, e grande an- 
cora» Come adunque fi stuggi d’incos re- 
te, c di fare incorrere nella fcommunica 
quei tanti , a quali furono dillribuifè 
Trattano pure anche eflTe di cole (agre 
Lo lapcte voi Monfignor? lo non lo so 
ficcome neppure intendo, come non s’in- 
coricffe, e ,non fi facelfero' incorrere nel- 
la iiregolarità; imperciocché; li Sacerdoti 
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diftribuivano e le cpmandaVónd ^ chò 
di/lribuiiTcro ^ giacche le aveano (lam- 
pace: e de’ Sacerdoti vi furono ^ li quali 
feeero sì bel regalo* Or potdndofi coti 
tutto fondamento credere j chfe vi cele* 
braffero^ come nella irregolarità non in- 
corfero? II vero è, che un Sacerdote feom- 
municaco di feommuritea maggiore (qual’è 
la fulminata dai due nominaci Goncilj } 
^lebrandovi ^ nella irregolarità incorre^ 
fecondo i Canoni della Chiefa . Se poi 
quei che le ricevettero furono feufati dall' 
ignoranza j fecondo il detto di S. Gregou 
rio IX, mi rimetto. Certo è ancóra ^ che 
{c un tal dubitando, o nò di cfTere feonaa 
municatò fi accofta all'Altare j e celebra^ 
nella • irregolarità cade , fecondo -Innoccn^ 
zo III. Qt*ia in dubiti via tutia ejì eìigendà 
(notate Monfignor per\quànro parleremo 
del Probabilifmo, favorito al dir del Sigi 
Abbate di Roma) etji de lata in eum ■ fentem 
^ia dubitaret j debuerat tamen potius fe ab^im* 
ire , quam Sacramenta eccJefiaflica pertraSlare i 
Cosi il S. Papa in una extravagante. Ma 
via lafciamo le cofe degli altri , agli al* 
tri. 

libello è anzideformiffimo, che ilRe- 
ligipfo Sig. Abbate , fe^ non pretende di 

far- 
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farci cadere nella Icommunica , preten- 
de almeno di farci cadere nel peccato, ò 
quello veramente farebbe troppo . Ma udi- 
te., perchè' io non voglio ellcr creduto, 
fe non vi provo . Non vi ricordare voi 
dove di fopra io vi ho apportata la con- 
danna di coloro, i quali nelle opere, gra4 
vemente offendono la fama altrui: Et prxi 
fertim cecie ftafUcorttm 1 lo dice Clemente Vili. 
'C lo riferifee nel luogo.. lleffo il Sig. Aba- 
te . Sentite ora le fue parole : Un libro} 
cb( merita di ejjer corretto y -e purgati per cofe 
gravemente <leftve della riputazione altrui y e fpe~ 
ciahmeme di un'Ordine Religiofoy non fi puh legt 
gere fenza peccato , Maggiore formata /del 
Sig. Abate col tello del S. Pontefice. Ma 
quelle Lettere, che v’indirizza fono gray 
veniente lefive della fama altrui, dell’Ec- 
clefiallico Norberto y dunque coirindirizzar, 
vele, vi porge occalione di commetter pec, 
9 ato. Come fi pegherà quello argomen- 
to f La maggiore è fua > c provata coH’au* 
tqrità, la 'minore è mia, e provata colla 
ragione .r Dunque la confeguenza è inne- 
gabile, Il pubblicar colle llampe, che un 
Kcligiofo . ha mentito al Papa, nel pre- 
fentargli una fua Apologia , effendo fal- 
filfiinp, a meparp, che fia un gravemen- 
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òfFendere la TÌputazionc di lin’EGcitf*- 
fiàftìco; e per coaleguenza èvidcrirc riefcò 
il mio argomento;' Sicché coftui oltre ah; 
lo (limarvi uomo di dolce pàlU, tri (iimà 
anche pòco buono j o ,pèr tnegliò dire j 
cattivo Criftiano* Monfignor io hoiì par^ 
lo'4clla (uà intenzióne anzi non polTo 
credere 3 ché queda (la (lata; dico bcne^ 
che Fecondo il (uó fcrìvcrej l’argòmentó 
è infolubile ; Lochè ndn di rado fuccédc 
a chi difende le càufé, fpallate; Si vogliori 
difendere, e più s’ imba razzano : come gU 
Augelli entrò la rete^ che viepiù ii allac- 
ciano j col tentar di (caparne; vi 

Nella pagina, 47; del nicdcfimo' fecondò 
Tomò^del Probabilllmo vi Feri ve* Scégli 
Ìnmcen%o XI. predato più d’ una volta à cori.- 
dannar é a^oluiàmcmc in generale il Tróbàbilifmo ^ 
fi è contentato di proibire ìùfo ne* Sacramen-^ 
ti i evidente y che la generai Dottrina 

^.Uroioìilifmo y bené iniefa y non gli §arvt 
untò pericolofd j quanto i nemici de* Càffii la 
vàn predicando. Qui dòhriandcfcte al Sign; 
Abbate Milànefe > cofa intènde per Càfi- , 
(li/ 1 . Probabilifti fono Certanàenre Gali- 
fti,' é tutti declamanò contro il;Probabi- ! 
iifnio: còrric adunque 4’iritèndè il fuo det* 
to/ ^A me fembra un giuoco di pàròle , 1 
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fche vi faccia al lolite poco onore j giudii 
cando che voi non cohofeiate altri Gafi- 
che i ProbabililVi ; Peggio è .poi quel 
che poco dopo loggiunge. £' dunque vero 
che la Sede Romana è con(apevole deU orribili 
cofe j al 'Probabilifmo , ed all' Attrizione oppofte 3 
e che nondimeno tollera l'una ì^ e T altra jènten- 
^a. Via: anzi la permette j padì^ anzi la fa^ 
coreggia, O quello appena ini tiene à moiri 
fa. Il Papa preifTató à proibire il Proba- 
bilifmo affolutainente ed in generale ^ 
non l’ha proibito: Dunque lo favoreggia t 
J^uovo al'gomenio dell’alto concetto^ nel 
quale vi tiene; Maggiore è poij-peif noti 
dir mainino, il preluporrc } che voi Pre^ 
lato Romano date o tanto dimenticò ^ 
della. voUra Carica^ che hbn mal ahdiaté 
alle Congregazioni^ o tantò ottufo d’in- 
gegno j che non intendiate j andandovi^ 
la regola ^ che in effe nel rifolver3 ù tic; 
ne. Una delle due Mondg; feiegliete quài 
vi piace di quelle leggiadrilTime grazie, 
che vi prefenta il gentilillimo vodrò Sigi 
Abate 3 perchè la buona creanza non vuo^. 
le , che Una almelìo non he gradiate . 'Noh 
clegeté la prima, perchè nelle Cohgrega. 
zioni 3 non dete .lblito di mancare^ Con- 
tentatevi di gradir la fecohdà, di non ca- 
pir 
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pir ^rome riÀ>(vafi nelle Congrcgazibni di 
Ilcxrna cioè, che ne’ dubj Tempre coll’at- 
teneriì al piì^ probabile ù. fa. Senza che 
ci mandi a' due famofi noftri Canonici 
per tacere di altri) F ugnano y e ‘Fem per 
elpcrienza il dovrelle lapwre al pari di 
me . Perchè aduriquc il Sig. Abate Milar | 
nefe vi fcrive , che Roma favoreggia il 
Probabilifmo , quao4o Icmprc al fuq op- 
pafto fi attiene?! Per gittarvi le zacchere 
iugli occhi. Perchè crede, che abbiate, il 
- cervello, come le zucche , che crcfcono, 
i'enza conofccre il terreno., che le alimen- 
ta . P<r quello vi dice e fenza efitare , 
vedete^ fenza dubio^ Peniate per infalli- 
bil* cosi : £' dunque .certo che la Sede Roma» 
favoreggia iJ TrobabiUfrm . Non vor- 
rei , che coftui pretendcfTc di rendere per 
quello capo Roma Cattolica, peggiore d-i | 
, Ronaa Idolatra ^ giacché il ,fuo Cicerone 

ferivea: Quocirca bene pracipiunt y qui vetant ' 
quicquum ugere , quod dubites. aquum ftt. y an 
iniquum, (Lib. i.deOlEc.c.9.) Non poteri.. 

; doli negare il dubio nell’operare col Pro- , 

babilifmo , che che ne dicano i luoi Di* 

. fenfori . Ma torniamo al punto. Voi gli 

t liete inolto obbligato, onde potrclle feti- 

' ' vere al celebre Storico Letterato d’Italia 
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^ M. R. P. Z. che gli faccia un bello do* 
gio nella famofa fua Stona . 'Ma potreb. 
be effcr ch’egli lo faccia, fenza afpettare 
Je voftrc fuppliche. Un che voleffe argo. 
mentarc a fimili agevolmente per avven- 
tura lo potrebbe giudicare probabile. Mà 

10 voglio difcorrer lui certo. 

E' cofa Dotiflìma , che il Probabilifmo 
[ . nacque verlo il declinare del Secolo XVI. 

nella Chielà di Dio; laonde prima la lua 
Dottrina era ignora , non che foffe favo- 
rita. Dopo poi 'li è feguitato Tempre, co- 
mc prima il Prob<jbililmo da Roma ; ed 

11 fapicntiffimo defonto Papa nella Lette- 
ra. fcritta per la preparazione dell’anno 
Santo. al Popolo CriRiano feri ve; // buon 
Cenfejforf. nelle materie dubie non dee Jìdarft del- 
la .(ua privata opinione , ma prima di rijponde- 
re fi tomenti di vedere non un folo libro, ma 

'ne veda molti, veda tra quefii i più rifpettabi- 
It , e poi prenda quel partito , che vedrà più afi. 
fifitto dalla ragione, e dalt autorità.. Ecco co- 
me Roma fayori/ce il Probabilifmo. Ora 
manca , che il &g. Abate vi feriva , che 
.appunto il Probabilifmo è dalla autorità, 
c dalla ragione il più affillito. Chi sà? il' 
^ ^randiffimo concetto, che tiene del vollro 
ingegno, del voilrp grado , non rende tan- 

C to 
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, ro ^fìv^rifiniile , che anche a ciò pofl^ 
giungere . Le queftioni _ del T. Co«c/»<? -fo- 
no accadute qui in Roma , rìfpetto- al 
.tentativo di farlo proibire, e qui in-Ro- 
. ma lono accadute le traversìe di N.wber~ ' 
. to : pure cotefto Abate Milanefc pretende 
di faperne più che voi Prelato Romano, 
c vi Vuol condurre alla Icuola ; non fa- 
rebbe però fuori del Pcrfonaggio che ha 
impre/o, fe volelFe.condurveci ancora nel 
Probabililmo , , .1 

Non vedete l’autorità che /ìarroga ? Le co, 
fedi Portogallo, vuol che fieno falfe, c quel- 
le di Spagna , vuolche fieno vere. Per me non 
cntrp' nc in quelle , nè in quelle, e lo 
di<;o finceramente: nelcofpetro di Dio. di- 
.'CQ bene , che da lui non capilco perchò 
. vere fune, e falfe falere fi debban ,crc-.’ 

. dere. Se della Spagna apporta documen- 
ti , perchè trakfeia quei di Portogallo l 
Il Portogallo è lonùno ,> dice elfo , e la 
Spagna Ha in Roma, non è vero, rcpli- 
co, io? I Vefeovi che gli fono favorevoli 
il propongono come Oracoli, c quei che 
gli fono contrari , fi dimenticano come | 
fpregievoli, e fi mettono nel numero de 
nemici de Cafifti , giacché in Italia, in 
Spagna, in Francia-, od in altre parti del 

' ' y 
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Mondo ancora, tanti, c poi tanti di lo- 
ro fono appunto quei > che rovina delUi 
Morale dìCriJìj» ^ chiamano il Probabili/mo; 
che fci Sommi Pontefici non l’hanno con-, 
dannato, ancora^ nè. anche il Padre di Fa^, 
tìiiglià Evangelico (nel quale certamente 
è figurato, il (bramo Padre di tutti Id- 
dio), fece fubbito- fvellere la zizaaìa nata, 
tra il. buon frumento ai richiami che 
ebbe dai Vignaiuoli-. Dunque J’approvòj, 
fecondo i dottillimi principi del Sigi Aba- 
te Milanefe > Maeftrò de’ Prelati Roma-» 
ili; li veroiè, che riferbò ad altro tem<» 
po il. comandare, che fo(fe fvcltaj e git- 
tata nel fuoco * 11 bello è > che quello- 
Milanefe ( di cui rnolto (àrà per gloriar^ 
là fua si rinomata Patria ) vuole infor- 
haare Un 'Prelato di Roma 3. mentre nien- 
tc (ì mortra informatto (fe pur non difli-* 
inula 3 che farebbe forfè anche peggio ) 
delle còfc di Milano, Se, informato ne 
folte, fàprebbe quali fieno le Dottrine in- 
legnate per regolare le cofciènze da quel 
gran lume di quelli ultimi fecoli S- .Car- 
lo Borroineò . Altro che Probabililmo a 
Confèfibri 3 agli Ècclefiaftici fi comanda 
da quel Santils. Prelato . Quello un Ab- 
bate Milanefe, dovrebbe lludiare3 e fono 

C 2 cer. 
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Cei'to 5 che ricavare potrebbe, fé i Sòmrhl ‘ 
Pontefici favorifeono, o nò il Probabilifmoj 
Ma quel gran Santo non per li Pro^ 
babililtij c però è nome ignoto appreflb 
di loro. E' Goia da orrore vedere i libri , 
di coftoro citare Amori , di cui • non fi 
jfa, quale autorità fi facciano, e chi loro 
la porga , e fenza mai ricorrere a sì ve- j 
ncrabilc, e Santifs. Uomo, il quale lolo 
‘ bafia per veramente rendere abile un Sa- 
cerdote nel luo tremcndifiìmo minifteroi 
Cote che pongonfi da parte, e Voi Mon- 
fiaiior dogete zittire, e bere tutte le bel- 
\c cofe, che il Sig. Abate vi prefenta coj 
rne loavifiirne tazze di'preziofe bevande i 
E fio così vuole, c Voi dovete obbedirei 
O le lo comanda il Sig. Abate Milanefd 
ad un Prelato Romano, manco male ^ di- 
rebbe Un LomLar^Ie. Sono quefie grazie da 
rifiutarfi ? ìarebbe un dilanimarlo ( oltre 
alla ' brutta 'inciviltà nella quale incorre- 
refte) nel preìentarvi le tante altre, che 
graziofarnente vi promette nel fine del 
terzo Tomo , dandovi parola di Volere 
fcrivere falle Lettere Provinciali , dove 
fenza dubio troverà delle cofe da dire * 
Tra gli altri luoghi ve n-e uno il quale 
folamente dà argomento di ben groifo 

. ‘ Volu- I 
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r -Volume : ne la rara di lui prudenza {li- 
merà ottima colzy di non farne menzio- 
ne* Nò^-c-^roppo intercflantCi, Moderate 
pertanto Tanfictà di fperimentare il gran 
- - piacere di ricevere il grande onore , che 
ve^ne rifulgerà j mentre io vado pehfan- 
jdo , che, pireftotufcifannOialla' pubblica lu- 
ce quelle Lettere cotr q\lello' lieto^atìgu- 
rio, pregandovi a fpedirmelc fubbitOj che 
dal gentililfimo Abate, vi faranno trafmefi 
fe, ficcome vi liete degnato di fare dèlie 
antecedenti, ci faccio riverenza* 

P. S* 

Nel chiuder la Lettcta mi capita il vo- 
ilro Sccretario , e mi dice , che alcuni 
fanno delle Ipeculazioni , fu quel ì^ojfem* 
brone , ove diconll llampate ìe Lettere . 
lo non fo che dirvi * Siccóme non ifpe- 
culo fopra a Lugano ^ cosi non mi filTo in 
Fojjombrone •. Se vi capacita il perchè ù fo- 
fpetti più in quello , che in quello , mi 
rimetto in tutto, c per tutto, nè voglio 
interelTar il mio giudicìo* ^ 

IL FINE. 
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. .1 Errori • . . . CorrezioAÌf- ' 


paf. xviii linea z8 tion noti 

pag. XXX linea 25 ProbabilifH ProbabiliorMli* 

pag. xxxjxi linea 13 Probabilifmo FrobabiliorifinO 

pag-zscvii lueaix,ci facio vi faccio.; 
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